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BORGARO - in stabile gia’ rivisto nelle sue parti comuni, proponiamo alloggio di 
ingresso, zona pranzo/cucina a vista, due ampie camere, bagno, ripostiglio e cantina. 
Ascensore. Centralissimo. Libero a breve. Affare!!

CASELLE - accogliente alloggio di soggiorno living, cucina abitabile completa di 
mobilio ed elettrodomestici, due camere, bagno con doccia, cantina, box e posto auto 
assegnato nel cortile. Signorile palazzina in paramano con ascensore. Fuori rotta 
aerea. Recentissimo. Da non perdere.

CASELLE - nella zona di nuova edificazione proponiamo ultimo alloggio in casetta 
paramano/intonaco tinteggiato. Ultimo piano con annesso sottotetto. Cantina e box 
auto. A scelta materiali di finitura. Consegna estate ’08.

CASELLE - Immersi nella natura proponiamo n. 8 bilocali con possibilita’ di 
personalizzare gli interni. Termoautonomo, terrazzo e posti auto interni cortile. 
Suggestivo piano mansardato con originali travi in legno a vista.

LEINI’ - in casa colonica completamente ristrutturata e frazionata proponiamo ultima 
soluzione di appartamento disposto su piu’ livelli abitativi. Taverna e box doppio al p.t. 
Cotile privato. Ideale per chi cerca l’indipendenza ma non vuole rinunciare alle 
comodita’ dei servizi.

MAPPANO - prenotasi alloggi in signorile complesso residenziale. Varie tipologie e 
metrature con possibilita’ di terrazzini, sottotetti, cantine e boxes auto. Grande cortile 
ideale per sfogo bimbi. Passo carraio automatizzato.

NOLE - nel centro storico del paese proponiamo nuovi mono/bi/trilocali a partire da € 
90.000,00. All’interno dell’intervento possibilita’ anche villette a schiera. Finiture di 
pregio.

MAPPANO - ad € 230.000,00 nuovo alloggio in villa, sito al secondo ed ultimo 
piano con annesso mansardato condonato. Cantina e volendo box auto. Al p.t. 
Giardino privato. Predisposizione, antifurto, climatizzatore, videocitofono.

SAN MAURIZIO - a partire da € 99.000,00 nuovi alloggi composti da soggiorno 
con angolo cottura al piano, annesso mansardato di camera e bagno. 
Termoautonomo. No spese condominiali. Chiavi in mano. 

MAPPANO - in complesso residenziale proponiamo villino a schiera angolare 
disposto con zona giorno al p.t; zona notte al 1° p, sottotetto open space con c.t. Ed 
ampio interrato di tavernetta, cantina, lavanderia e box doppio. 

iamo in fila in un multi-
sala della periferia di S Torino. Pioggia, macchi-

na, traffico, parcheggio, litigio, 
retromarcia, insulti, uscita, altro 
parcheggio, freno, portiere che 
sbattono, scale mobili, fila, “due 
biglietti per Sogni e delitti”, 
“Ho solo la seconda fila”, “Va 
bene”, “Quattordici euro” sono 
solo un ricordo passato. Come 
nel più preistorico dei videogio-
chi, il nostro eroe (che in questo 
momento, nonostante la mia 
quasi incredulità, pare aver 
vestito i miei panni) ha superato 
tutte le difficoltà ed è riuscito a 
raggiungere la fine del livello. Il 
premio? Stare in coda, ma è già 
qualcosa.

Tutti fissiamo il tabellone 
che recita “3 minuti all’inizio 
del film”. Nell’aria si spande il 
caratteristico odore di popcorn 
che sembra provenire da 
bicchieri di carta pressata con 
l’immagine (il logo) della 
Gorgone stampata sopra. 

Mi chiedo se anche un logo 
può pietrificare. Vorrei fare la 
stessa domanda alle persone che 
ho intorno, giovani, meno 
giovani, anziani, tutti graduati 
in scala ascendente per età. 

Ma non lo faccio: un’altra 
scritta ha focalizzato la mia 
attenzione. Suona un po’ come 
“è vietato consumare all’interno 
delle sale cibi che vi siete portati 
da casa”. Insomma, non vi 
permettiamo di risparmiare sul 
popcorn, anche se il costo di uno 
scatolotto, magari il più piccolo, 

Voglia di cinema

Film, in coda
è pari a quello del biglietto 
d’ingresso. I casi sono due: o ci 
date la possibilità di introdurre 
al cinema patatine di contrab-
bando comprate al discount, o 
tagliate i prezzi.

“2 minuti all’inizio del 
film”. La ragazza di fianco a me 
sta già sgranocchiando. Il ragaz-
zo cerca di farle capire che, se va 
avanti così, quando il timer dirà 
“zero minuti” non avrà più nulla 
da mangiare, ma lei non ne 
vuole sapere. 

Già l’ha graziato scegliendo 
la confezione più piccola, che il 
maschio virile ha pagato senza 
dire né ma e né ba, cosa vuoi?, 
che la mangi anche quando lo 
dirà lui? Se il programma della 
sera prevedesse un fi lm 
dell’orrore, uno di quelli che 
paghi per vedere ma che finisci 
per sbirciare attraverso le fessu-
ra delle dita che ti premi per la 
paura sugli occhi, la ragazza 
avrebbe puntato il dito verso la 
confezione più grande, quella 
extra-extra-large, da mezza 
tonnellata. 

No, non c’entra niente la 
tensione che si trasforma in 
fame, ma soltanto la comodità: 
così si potrà nascondere diretta-
mente dietro i popcorn, senza 
stancarsi passando due ore con 
le mani sugli occhi.

“E poi, nascosti dietro ai 
popcorn, ci si riesce anche a 
baciare meglio” penso. Ma 
questa frase mi sembra del tutto 
fuori luogo, sa di vecchio, di 
cose che si facevano un tempo, 

ma che adesso… E in effetti, un 
tempo, ovvero qualche anno fa, 
gli innamorati dovevano sfrut-
tare tutti gli angoli bui per 
nascondersi (male) e profonder-
si in effusioni (scomode) 
sperando (invano) che nessuno 
li notasse. Oggi, invece, si può 
fare di tutto in ogni luogo e sotto 
gli occhi di tutti: perché, tra tutti 
i posti che ci sono, due ragazzi 
dovrebbero sceglierne uno così 
disagevole come un cinema per 
baciarsi?

“1 minuto all’inizio del 
film”. Un minuto. Uno solo. 
L’attesa è quasi finita. È questo 
il messaggio che si legge sui visi 
di tutti quelli che dividono con 
me l’attesa. 

Tutti noi cerchiamo di 
trovare qualcosa da fare per 
ingannare questi ultimi secondi: 
chi consulta il cellulare tanto per 
vedere se gli è arrivato un 
messaggio in extremis, chi 
sbadiglia per noia, chi sbadiglia 
per imitazione, a causa di una 
sorta di meccanismo di eco 
rispetto ai primi, chi sfoglia una 
rivista piena di articoli sulle 
prossime uscite cinematografi-
che. “Moretti”, “Caos calmo”, 
“prossima settimana” sono le 
parole che sento sussurrare più 
spesso. 

Ok, ho capito, tra sette 
giorni, precisi precisi, ci trove-
remo qui, in fila, esattamente 
come oggi, a ripetere gli stessi 
gesti, in attesa che arrivi final-
mente sul grande schermo il 
nuovo film del Nanni nazionale.

E saremo sempre gli stessi. 
Ed è proprio questo che mi 
stupisce: la disomogeneità del 
pubblico. Un signore anziano 
munito di consorte mi segue a 
pochi passi: probabilmente 
lui&lei andavano all’asilo 
quando Woody Allen muoveva i 
primi passi. Cosa c’entrano con 
l’autore di “Sogni d’oro” o “Io 
sono un autarchico”? I due 
ragazzi del popcorn starebbero 
forse meglio in fila per un film 
di Pieraccioni o di Muccino. 
Cosa c’entrano con Allen? 

Forse gli unici abbastanza a loro 
agio sono le coppie di mezza 
età, moderatamente intellettua-
li, piuttosto compiti, che sorri-
dono né poco né tanto, equili-
brati e contenuti. Sono loro 
quelli del mezzo in tutti i sensi. 

E infatti, uno degli esponen-
ti più di spicco di questo gruppo 
sta cercando di far passare il 
tempo introducendosi con 
perizia un indice nel mezzo di 
una narice.

“0 minuti all’inizio del 
film”. Ok, si va. O meglio, no, 
contrordine. Tutti fermi. Perché 
non ci fanno entrare? Il timer è 
arrivato a zero. Ma non basta. 
Perché? È come se lo starter del 
gran premio contasse tre, due, 
uno, zero, meno uno, partenza! 
No, non è così che funziona. 

A zero si parte. Ma noi no. 
Forse ci vogliono dare il tempo 
di correre in bagno per una 
pausa idrica, o ci vogliono 
permettere di fare il secondo 
pieno di popcorn, o devono 
aspettare che gli ultimi ritarda-
t a r i  c r o n i c i  r i s p o n d a n o  
all’appello. Eppure non dovreb-
be essere così: siamo al cinema, 
non all’aeroporto. Chi c’è c’è, e 
chi tardi arriva…

Poi, finalmente, come 
rispondendo a un invito muto 
ma ugualmente perentorio, ci 
viene data la possibilità di 
varcare la soglia. 

E allora via, con l’ entusia-
smo che deve contraddistingue-
re ogni mandria che si rispetti! 
Mu mu mu e ci si schiaccia 
spintonandoci lungo il corridoio 
e infine sulla porta, come se 
cedere il passo a qualcun altro 
fosse un delitto o una vergogna. 
Potrei capirlo se tutti potessimo 
andare a sederci dove vogliamo, 

e i primi potessero aspirare ai 
posti migliori. Ma non è così: a 
ognuno è stato assegnato un 
posto al momento dell’acquisto 
del biglietto. E allora perché 
affannarci tanto? Va bene che 
siamo italiani e che delle preno-
tazioni ce ne freghiamo alla 
grande, ma così mi sembra 
troppo.

“A proposito” penso “Non 
ricordo qual è il mio posto”. E 
solo allora abbasso gli occhi sul 
biglietto, leggo fila B posto 15 e 
lo sguardo scende sulla scritta in 
piccolo stampata in calce: lo 
spettacolo comincia 17 minuti 
dopo l’ingresso. Diciassette? 
Ma siete impazziti! Intanto 
porta sfortuna: non si poteva 
fare quindici o, già che ci siamo, 
venti? No, proprio diciassette, 
tanto per costringere gli uomini 
presenti a vecchi riti scaraman-
tici autopalpativi. 

Che sia un trucco per far 
diminuire la velocità con cui 
cerchiamo di raggiungere la 
sala? Può darsi: è difficile 
correre mentre si è piegati in 
due.

Mentre mi siedo penso a 
cosa farò in questi diciassette 
minuti. A saperlo sarei potuto 
arrivare più tardi, ma avrei 
rischiato di non trovare più un 
solo biglietto. No, l’unica è 
presentarsi in tempo. 

Ma così bisogna sopportare 
diciassette… be’, forse adesso 
saranno soltanto più sedici. Mi 
chiedo se anche qui troverò un 
display che mi avverte “quindici 
minuti all’inizio del film”. 
Sarebbe insopportabile. Già 
quello che c’era fuori mi ha 
messo ansia, figuriamoci cosa 
potrebbe succedere se mi 
trovassi davanti al suo fratello 

maggiore. E allora? Mi guardo 
in giro? Ascolto i discorsi degli 
altri? Mi sorbisco la pubblicità? 
I prossimamente dei film in 
uscita? Niente di tutto questo: 
manco a dirlo, finisco per 
addormentarmi. Penso di essere 
l’unico uomo che si è addor-
mentato prima che cominciasse 
un film e non a metà della pelli-
cola. Una sorta di blackout. 
Prima ero sveglio, poi spento di 
botto. Roba da mosca tze tze.

Ma nemmeno in sogno 
riesco a stare tranquillo. Ho 
appena chiuso le palpebre e già 
mi appare Woody Allen che mi 
sgrida per la mia scarsa atten-
zione. 

Lui è molto più anziano di 
me, ma sembra mio figlio, attivo 
e arzillo come io stesso non 
sono mai stato. “I buoni dormo-
no molto meglio dei cattivi la 
notte. Certo I cattivi si godono le 
ore di veglia molto di più” mi 
dice. È a quel punto che apro 
agli occhi e mi guardo attorno. 
Sullo schermo è appena 
comparso il titolo del film. 
“Sogni e delitti”. 

Mi sono svegliato in tempo. 
Meno male: anche se i critici 
dicono che non sia l’opera più 
riuscita di Allen, non mi sarei 
mai perdonato di essermela 
persa perché dormivo. E in più, 
a conti fatti, non è così male: ok, 
non ha la genialità di Match 
Point, non fa per niente ridere, 
anzi, è una tragedia senza 
speranza di redenzione, priva 
anche della più piccola battutina 
di spirito. Però è Woody Allen: 
imperdibile per principio. 

Ma adesso smettiamo di 
cianciare: i titoli di testa sono 
finiti. Comincia il film.

Torino è insostituibile non 
tanto come scenario, ma 
c o m e  p e r s o n a g g i o  “

muto.[…]Torino è estremamen-
te varia, forse spesso contraddit-
toria, ma è soprattutto una città 
che racconta”.

Queste parole del regista 
Davide Ferrario chiariscono 
piuttosto bene il motivo per cui 
Torino è, dopo Roma, la città 
più frequentata e rappresentata 
dai registi italiani.

Nel capoluogo piemontese 
sono stati girati  kolossal come 
“Guerra e pace” di King Vidor 
o film di culto come “Quattro 
mosche di velluto grigio” e 
“Profondo Rosso” di Dario 
Argento; ma se ne potrebbero 
citare moltissimi altri. 

Solo negli ultimi dieci anni: 
“Tutti giù per terra” e “Dopo 
mezzanotte” di Davide Ferra-
rio, “Così ridevano” di Gianni 
Amelio, “La felicità non costa 
niente” e “Preferisco il rumore 
del mare” di Mimmo Calopre-
sti, “Tandem” di Lucio Pelle-
grini, “E’ più facile per un 
cammello…” di Valeria Bruni 
Tedeschi, “Prendimi l’anima” 
e “I giorni dell’abbandono” di 
Roberto Faenza e, per finire, i 
recentissimi “Killer’s playlist” 
di Carlo Ausino e “Appunta-
mento a ora insolita” di Stefano 
Coletta. 

Torino ha prestato il suo 
volto anche a molte produzioni 
tv: “Elisa di  Rivombrosa”, 
“La bambina dalle mani spor-
che”, “Il Grande Torino”, “La 
freccia Nera”, “L’onore e il 
rispetto”…tutte realizzate solo 
negli ultimi due anni!

Infine è d’obbligo menzio-
nare due fiction che hanno 
letteralmente conquistato gli 
spettatori: “Centovetrine” e 
“Vivere”.

Città con la passione, anzi 
con la vocazione, per il cinema, 
che in Italia è nato e si è svilup-
pato proprio nel capoluogo 

Mentre nella nostra zona le sale latitano,
il Piemonte è luogo eletto per “girare”

Torino: amore al primo ciak!
piemontese, Torino è legata alla 
settima arte da un sodalizio 
lungo quasi un secolo: non è un 
caso che la Mole Antonelliana 
sia oggi la sede del Museo 
Nazionale del Cinema. 

Progettato nel 1941 e inau-
gurato nel 2000, il Museo 
sfoggia un sorprendente allesti-
m e n t o  v e r t i c a l e  o p e r a  
dell’architetto svizzero Franço-
is Confino: 3.200 mq, disposti 
su cinque livelli, attraverso i 
quali ripercorrere la storia del 
cinema, in un’ emozionante 
cornice di scenografie, giochi di 
luce, proiezioni, disegni, 
bozzetti e fotografie!

E’ considerato uno dei 
musei più importanti al mondo 
per la ricchezza delle sue colle-
zioni: una cineteca con 7.000 
titoli; migliaia fra oggetti d’arte, 
dipinti, stampe antiche, stru-
menti per la visione e la ripresa, 
documenti fotografici, manife-
sti; e, fiore all’occhiello,… il 
corpetto, le scarpe e i gioielli 
usati da Marilyn Monroe, oltre a 
sue inedite fotografie.

Questi dati varrebbero già 
da sé un primato per la città 
sabauda, ma la verità è che 
Torino ne detiene molti altri in 
campo cinematografico.

Si potrebbe dire, ad esem-
pio, che a Torino fu girato 
“Cabiria”, il primo lungome-
traggio a distribuzione mondia-
le; oppure che vi sono nati il 
primo cinema “d’essai”, il più 
grande cineclub e la prima 
multisala d’Italia.

Da  p r ima to  è  anche  
l’ambizioso progetto del 
Virtual Reality & Multimedia 
Park, che consacra la città di 
Torino come polo cinematogra-
fico al l’avanguardia per  
l’ideazione, lo sviluppo e la 
commercializzazione di prodot-
ti e servizi ad alto contenuto 
tecnologico.

In questo progetto si inseri-
scono i Lumiq Studios, un 

parco tecnologico di 8.000 mq 
che ospita teatri di posa, una 
piscina per le riprese subacquee, 
regie, studi virtuali, laboratori 
di grafica 3D, sale di registra-
zione, una sala proiezioni 
multifunzionale e il “Blue Box” 
più grande d’Europa.

La produzione cinemato-
grafica torinese dispone di 
strumenti di altissimo livello, 
ma un ruolo ancor più importan-
te spetta alle molte strutture nate 
appositamente per supportare e 
promuovere il sistema cinema.

Una per tutte: la “Film 
Commission Torino Piemon-
te”, agenzia pubblica impegnata 
a sostenere le produzioni cine-
matografiche, televisive e 
pubblicitarie, nazionali e inter-
nazionali, che scelgono come 
“location” la Città di Torino e la 
Regione Piemonte.

Grazie al suo lavoro, negli 
ultimi 5 anni sono state realizza-
te in Piemonte oltre 150 produ-
zioni tra film, serie tv, fiction, 
documentari e video musicali 
(ricordiamoci che Torino è la 
casa della più importante band 
italiana, i Subsonica).

A testimoniare, se ancora ce 
ne fosse bisogno, la passione dei 
torinesi per la celluloide, ci sono 
le numerose manifestazioni 
cinematografiche. 

Il Torino Film Festival – 
nato nel 1982 come rassegna 
internazionale per talenti emer-
genti e oggi appuntamento fisso 
per i cinefili di tutto il mondo – 
non è che l’evento più noto tra i 
tanti ogni anno in programma: il 
“Festival Internazionale del 
Cinema delle Donne”, il 
“Festival Internazionale con 
tematiche omosessuali”, “Sot-
toDiciotto” “CinemAmbien-
te”, “Tohorror Film Festival” 
e, per concludere, “Virtuality”. 

Come si suol dire…chi più 
ne ha, più ne metta!

Loredana Guttà

E il “museo del cinema”? Solo a Caselle il cinema è finito al museo ? 


